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CULTURA E SOCIETÀ Domenica 12 aprile 1998l’Unità23
il 12 marzo, il presidente Usa Tru-
manaveva lanciato lastrategia di
contenimentodell’Urss ormai in
posizionedi controllo sulle demo-
crazie popolari dell’est. I residui di
una strategia cooperativa tra este
ovest si erano consumati con la ri-
pulsasovietica del Piano Marshall.
Rifiuto appoggiato dal Pci e sfrut-
tato nel 1948, quando la Dc evocò
lo «sfilatino»di pane che gli ame-
ricani ci avrebbero rifiutato in ca-
so di vittoria delFronte. L’Urss ra-
tificò dalcantosuo la«svolta» de-

nunciando il monopolio america-
no dell’atomicae «l’offensiva im-
perialista», dacontrastare con il
passaggio al socialismo nei paesi
orientali. Come a Praga. Quanto al
Pci, incassò aspre critichedal Co-
minform per il suo «legalitari-
smo», critiche che rafforzarono le
posizioni di chi imputava a To-
gliatti la collaborazione con la Dc.
In questo clima da «guerra dei
mondi» intervengono Pio XII e i
comitati civici a dissuadere icatto-
lici dal votosocialcomunista. Frat-

tanto, epurate poliziae prefetture
dai quadri partigiani, montanoi
pericoli diazioni illegali nell’e-
ventualità di vittoria del Fronte,
conipotesi di controreazioni ar-
mate coltivatenelle retrovie del
Pci.L’isolamento della sinistraè
aggravatodal fatto che «terza for-
za» azionista e liberali di sinistra
sono fuori dal raggio egemonico
delFronte, o contro.E alla fine lo
strato intermediodell’elettorato,
incluse fasce operaiee contadine,
converge al centrosullaDc. To-

gliatti,pur abbagliato dall’illusio-
nedi vittoria, lo intuisce: alla vigi-
lia del 18 aprileavverte cheal nord
la crescita di voti «sarebbe stata
minima».Poi la sconfitta, lo stu-
pore, la polemica di Togliatti con
quanti pensavanoche la«demo-
crazia progressiva» fosse «definiti-
vamente liquidata».E si ricomin-
ciava di lì, dal bipartitismo blocca-
to.Figlio di quel 18 aprilee della
divisione delmondoin due.

Bruno Gravagnuolo

Dc al 48,5%
Fronte al 31%
I risultati
delle elezioni
Alle elezioni del 18 aprile
1948 parteciparono il
92,2% degli aventi diritto
per la Camera e il 92,1%
degli aventi diritto per il
Senato, rispettivamente,
vennero espressi
26.854.203 e 23.842.919
voti. I voti non validi (fra
bianche o nulle)
raggiunsero il 2,2% per la
Camera e il 5% per il
Senato. La democrazia
cristiana ottenne il 48,5%
alla Camera e il 48,1% al
Senato: in totale, circa il
13% in più rispetto alle
elezioni di due anni prima
per l’assemblea
costituente. Il Fronte
democratico popolare
ottenne il 31% alla Camera
e il 30,8 al Senato; alle
elezioni del 1946, il Psi di
Nenni e il Pci si erano
presentati separatamente
e avevano ottenuto
rispettivamente il 20,7% e
il 18,9% dei voti. Nel 1948,
l’Unione socialista, ex
azionisti e socialisti facenti
capo a Silone e a
Lombardo, con il 7,4% dei
voti divenne terza forza del
paese. Il Blocco nazionale,
liberari e qualunquisti,
quarta forza, ottenne solo
il 3,5% dei voti.

L’esponente dc sostiene che la vittoria conservatrice impedì il trionfo dello stalinismo

Andreotti: «Ma noi
salvammo il Pci»
ROMA. Pare che «quel» 18 aprile
fosse una giornata mite. Già di pri-
mavera.Finoa pocotempoprimasi
era lavorato, tra le forze politiche - il
Partito comunista tra le forze costi-
tuenti - a preparare la nuova Costi-
tuzione. Giulio Andreotti, allora
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio (presidente del Consiglio
Alcide De Gasperi), fu il secondo
elettonella listadiRoma.Lacampa-
gna elettorale, con le Madonne pel-
legrineoscillantinelleprocessionie
«Noi vogliam Dio ch’è nostro pa-
dre», metteva inscena la spaccatura
tra «i bianchi» e «i rossi». A distanza
di mezzo secolo, Andreotti insiste
che la spaccatura «dovuta alle posi-
zioni contrapposte di politica este-
ra, era stata inevitabile. Questo non
aveva impedito che si portasse a
compimento il lavoro della Costi-
tuente. Ma ora eravamo a un bivio.
Facendo lista unica, socialisti e co-
munistifacilitaronolascelta».

Con l’esperienza di quello che è
accaduto di recente, vi si potrebbe
leggere in quella lista unica che fu il
Fronte Popolare, un accenno di al-
ternanza. Magari di bipolarismo.
Togliatti, probabilmente, al Fronte
non ci credeva. L’ha ripetuto Gio-
vanni Agnelli: il segretario comuni-
sta era un politico troppo accorto
perpensaredivincere.Forse,sapeva
chequellalistaunicaeraminoranza
nel Paese. Comunque, già prima
della sconfitta elettorale, c’era stata
la cacciata delle sinistre dal gover-
no.RiprendeAndreotti:«Avevovis-
suto accanto a De Gasperi la tor-
mentatadecisione,cheanchemolti
democristiani non se la sentivano
di condividere, prevendendo una
insostenibilereazionedipiazza».

Una reazione dei facinorosi vio-
lenti.Cortei,bandiererosse,forconi
da «Novecento» di Bertolucci. Gli
uomini, ma sopratutto le donne,
cheperlaprimavoltaavevanodirit-
toalvoto (decisioneper laqualeTo-
gliatti si era fortissimamente battu-
to), a rigirarsi insonni nel letto nel
timore di un’epoca di torbidi che si
stava per abbattere su di loro. «De
Gasperi era convinto che l’Italiapo-
tesse scivolare nell’orbita comuni-
sta internazionale e che occorresse
prendere posizione subito». Di qui
la decisione. «E la reazione di piazza
non ci fu». Spiegazione ufficiale:
c’era il rischio che l’Italia cadesse

nell’orbita di Mosca. D’altronde,
nel testo del Patto Atlantico ai paesi
membri verrà promesso l’aiuto ne-
cessarioperreagireaeventualiinva-
sioni dall’esterno e per «resistere al-
le aggressioni dall’interno, quali ad
esempio le attività sovversive co-
muniste».

Cadere nell’orbita di Mosca
avrebbe significato una persecuzio-
ne religiosa; quella che era in atto
nei Paesi del socialismo reale con
l’involuzionedellaCecoslovacchia,
della Polonia. Anche se, per la veri-
tà, quei paesi stavano nell’orbita
militare del Patto di Varsavia. Co-
munque, Andreotti credeva al peri-
colo bolscevico? «Sì. Anche l’atei-
smoattivodiqueipaesimipreoccu-
pava a fondo. Il sistema poi spaven-
tava e non si poteva più credere che
fosse una calunniosa campagna
propagandisticadeifascisti».

LaChiesascese incampo.Poggia-
vasuimodidiun’economiapatriar-
cale e contadina mentre le fabbri-
cheandavanoricostruitedopoledi-
struzioni della guerra. Vennero i
Comitati civici e l’Azione cattolica
diGeddaasostenereesupportare lo
Scudo crociato, fornendo la base
numerica a un partito che ancora di
massa non esisteva. Il comunismo,
come spiegava lo scrittore Antonio
Delfini, era un pensiero fisso, un
tormento, un’ossessione: «In fon-

do, la paura del comunismo è stata
per cinquant’anni ilnostro cibo na-
zionale, la minestra che in Italia si
mangiava tutti i giorni». E che Ber-
lusconi,nelloscegliereladatadel18
aprile, vuole ancora far mangiare.

Restano i manifesti a testimoniare
del clima truculento di quella cam-
pagna elettorale. I comunisti sono
atei. Vogliono distruggere la Patria,
la Famiglia, la Libertà. Mangiano i
bambini. Elettore, salva i tuoi figli
dal diventare dei delatori. Chi vota
Fronte, vota Bifronte (e da un lato
c’è il profilo di Garibaldi, simbolo
del Fronte Popolare; dall’altro, il
baffo di Stalin). Obietta Andreotti
che la competizione fu aspra, ma

«espressioni come quelle che Lei ci-
tafuronomarginaliepropriesolodi
qualche imbecille che credeva di
impressionare dicendo che i comu-
nisti hanno la coda oppure di To-
gliattiche-“chevitoccaafàpécam-

pà” dicono a Roma -
pronosticava calci nel
sedere di De Gasperi.
Lo scontro fusui valori
democratici effettivi e
sulla contraddizione
di quegli antifascisti
che accettavano una
nuova dittatura». Al-
tro punto complicato:
tra i dirigenti comuni-
sti, qualcuno, come
Terracini, non era in
sintonia con la cultura
cattolica. Ma, in gene-
rale, il sistema di valori
(per esempio, il prima-
to della giustizia socia-

le rispetto alle libertà individuali)
univa Democrazia cristiana e Pci
piùdiquantodividesse iduepartiti.
«È esatto. E soffrimmo molto quan-
do i comunisti, per ragioni di schie-
ramento, votarono contro leggi co-
me la Riforma agraria e la Cassa del
Mezzogiorno». Per tornare a «quel»
18 aprile, Andreotti è ancora con-
vinto che la parola Libertas, scritta
nel simbolo dellaDc, sia stata difesa
dai democristiani. «Anche contro

l’effettiva volontà di molti sosteni-
tori del Fronte, se il 18 aprile noi
avessimo perduto non si sfuggiva
alla longa manus o - più esattamen-
te - agli artigli di Stalin. Forse uomi-
ni come il mio amico Pajetta sareb-
bero tornati in carcere. Sarebbero
passati molti anni per liberarci di
nuovo». Trent’anni dopo, al mo-
mento del sequestro di Aldo Moro,
democristiani e comunisti difende-
ranno, uniti, lo Stato italiano. Cer-
to, si era fatta molta strada e le posi-
zioni di politica estera che sono, a
giudizio di Andreotti, «decisive», si
sono gradualmente avvicinate.
Quando i comunisti appoggiano,
nel ‘76, il monocolore democristia-
no l’impegno tra Berlinguer e An-
dreotti è preciso: accettazione co-
munista del Patto Atlantico e «da
parte mia, la garanzia personaleche
non avrei accettato mutamenti di
maggioranza».

L’assassinio di Moro riporta in-
dietro tutta la situazione. «Bisogne-
rebbe riflettere di più sulle vicende
del 1978 e sul disegno brigatista di
creare una via comunista rivoluzio-
naria, inantitesiproprioconlapoli-
ticadelPcidiBerlinguer.Anchenel-
la Dc vi era ostilità al nuovo corso
italianodicuiMoroerastato il tessi-
tore».

Letizia Paolozzi

Andreotti insieme
a De Gasperi. A
sinistra, una fila al
seggio a Milano. In
basso, italiani in
Usa festeggiano la
vittoria della Dc e
inviano una lettera
di ringraziamento
al Papa

TEMEVAMO
ladurareazione
dellapiazzanel
casodiuna
sconfittadel
Frontepopolare.
Passammonotti
insonni,manon
accaddenulla

«Pane e lavoro», «La terra a chi lavora»... L’indimenticabile campagna che contrapponeva Dc e sinistra

Dio contro Stalin. E lo scontro corse sui muri
Il Fronte popolare adottò come marchio Garibaldi. Il partito cattolico si rivolse alle donne che arrivavano al voto per la seconda volta.

«P ANEELAVORO»:qualefor-
zapolitica,oggi, sceglierebbe
uno slogan così concreto ed

elementare? Nel ‘48 si poteva: insieme
a«laterraaicontadini»e«laterraachi
lavora» era una delle parole d’ordine
con le quali i sindacati sostennero il
Frontepopolare.Dall’altraparte, laDc
rispondeva con l’Italia turritae la scrit-
ta «Patria Famiglia Libertà»... Anno
di grandissime passioni - quelle accese
dallaguerraappena finita edalla fame
- e di bipolarismo sfrenato - Dc e sini-
stre erano come due coniugi rabbiosa-
mente freschi di divorzio, e ognuno dei
due blocchi aveva la suasuperpotenza,
UsaoUrss,allespalle - il ‘48ospitòuna
campagna elettorale mai più dimenti-
cata. Frasi che quell’anno suonavano
focosi - per l’altra parte terrorizzanti -
annunci, dieci, venti, cinquant’anni
dopo le ripetiamo come smagati ritor-
nelli:«addavenìBaffone...».

Gianluigi Falabrino, nella storia
dellosloganpoliticopubblicataperDo-
mino/Vallardi col titolo - delizioso - «I
comunisti mangiano i bambini», ri-
corda che nel 1948 in Italia la radio

nonpotevaospitarepropagandaeletto-
rale: evidentemente, il ricordo dei di-
scorsiradiotrasmessidiMussolinieHi-
tler era troppo recente. Nessun partito
d’altronde, fino agli anni Settanta,
avrebbe pensato di usare un giornale
per trasmettere annunci pubblicitari.
Così, la campagna fu vecchio stile, co-
me quelle per il reclutamentoallaguer-
ra del ‘15-’18: con manifesti di carta,
ancora con disegni anziché fotografie.
Concomizi.Congliagitprop:gliagita-
tori di propaganda, che attaccavano
briga per strada creando capannelli. E
con slogan direttamente, tonantemen-
tepersuasivi.

Séguéla, il mago francese della pro-
paganda politica che ha fabbricato
Mitterrand e Jospin, dice che ciò che
contaè l’ossimoro:dueparoleapparen-
temente contraddittorie, unite in uno
slogan che, da quelle spinte contra-
stanti, trae l’energia. Esempio: lo slo-
ganper laprimapresidenzaMitterrand
«unaforzatranquilla».Nel ‘48diossi-
mori l’Italia ancora non aveva biso-
gno. Nell’elettorato c’erano milioni di
analfabeti e semi-analfabeti. La Dc,

senza contorsioni, si pose come la «di-
ga». Si rivolsealledonneche,per lapri-
ma volta, avevano votato al referen-
dum di due anni prima. Alle madri:
sullo sfondo del manifesto un soldato
che muore, in primo piano una donna
anzianissima (oggi sarebbe una non-
na) nerovestita e mesta, la scritta dice
«Non avremmo avuto la guerra, se tu
madre avessi potuto votare. Vota! Per

laDemocraziaCristiana».
IlFrontePopolareadottòcomemar-

chio l’eroe più popolare, Garibaldi.
Stampò manifesti con una famigliola
che ride a un balcone ornato di fiori
(lui sembra, forse era davvero, Raf
Vallone, all’epoca passato dai panni
di giornalista dell’Unità a quelli di at-
tore). Fece parlare alle donne dalle
donnedell’Udi:«Per il panedei tuoi fi-
gli, per la rinascita, per la pace, vota
Blocco del Popolo», «Per una vita mi-
gliore, Donne! Votate per i candidati
della rinascita e della pace». E fece
puntuale ricorso alla teoria del com-
plotto, quella delle «forze oscure della
reazione in agguato». Così puntuale
che, ricordaFalabrinonel suosaggio, i

giornali umoristici della destra tradu-
cevano la frase in una sigla,
F.O.D.R.I.A.

In realtà, in fatto di idee pubblicita-
rie, laproduzione unpo’ più sofisticata
arrivò dalle retrovie: dal Guareschi del
«Candido»che,sedisegnòvignettetru-
culente sui morti dell’Armir, s’inventò
però anche lo slogan rivolto alle mogli
dei comunisti - presunte casa e chiesa -

«Nel segreto della cabina Dio ti vede,
Stalin no!». Anche lui, quell’anno, fa-
ceva smodato ricorso a punti esclama-
tivi. Lo facevano tutti. Tranne il mani-
festo che mostrò un humour surreale:
disegnodiuna fabbricaamericanacon
molte automobili nel parcheggio e una
fabbrica russa con unasolamacchina,
domanda «Di chi è la fabbrica ameri-
cana?Delpadrone.E lemacchine?De-
gli operai», seconda domanda «Di chi
è la fabbrica sovietica?Delpopolo.E la
macchina?Deldirettore».

Nessuno ricorda quante altre forze
politicheeranoinscenanel ‘48afianco
della Dc o da sole. Contavano così po-
co, in quelle elezioni, chepersmontarle
non servivano i cannoni della propa-
ganda di partito. Bastava la parodia
chefioriva«insenoalpopolo»: i libera-
li tentavano il primocalembour«L’uo-
mo libero vota liberale», la gente ri-
spondeva «L’uomo vegeto vota vegeta-
le». Era epoca di bisogni elementari. E
di bipolarismoforsennato. Per i minori
nonc’eraposto,neppureaslogan.

Maria Serena Palieri

A sinistra, un
manifesto del
Fronte popolare,
sopra, la Dc fa
campagna contro
l’astensionismo. Nel
fascione in alto altri
manifesti dei
Comitati civici dai
toni terroristici


